
uno, due, tre passi fino a genova
le schede in preparazione al convegno nazionale di pastorale giovanile 

tra il porto e l’orizzonte
le direzioni  della cura educativa 
nella comunità cristiana

Servizio nazionale 
per la Pastorale 
Giovanile - cei
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Il faro - Essere educatori nella fede

Ogni adulto è chiamato a 
prendersi cura delle nuove 
generazioni, e diventa edu-
catore quando ne assume i 
compiti relativi con la dovuta 
preparazione e con senso di 
responsabilità. L’educatore 
è un testimone della verità, 
della bellezza e del bene, co-
sciente che la propria uma-
nità è insieme ricchezza e li-
mite. Ciò lo rende umile e in 
continua ricerca. 
Cei, Educare alla vita buona del 
vangelo n. 29

Il faro è casa, senza essere abitato,  è terraferma, 
senza correre il rischio di essere scambiato per la meta.

Cerchiamo ora di capire come tutti i credenti partecipino alla qualità profeti-
ca del loro Signore. Il battesimo, che è janua vitae spiritualis, “porta della vita 
nello Spirito”, innesta e incorpora l’uomo in Cristo e così lo rende partecipe 
della qualità profetica di Gesù. Gesù è stato profeta nel senso più pieno: è 
venuto nel mondo come inviato dal Padre con “una parola di Dio per…” ed 
è diventato il testimone fedele, narrando e spiegando Dio. Ecco dunque la 
qualità profetica del cristiano: costituito dallo stesso invio, destinatario e 
recettore della stessa parola divina, testimone di chi lo ha reso sua pro-
prietà santa, capace di raccontare e di spiegare il suo Dio con la sua fede, la 
sua speranza e la sua carità, insomma con tutta la sua vita. Ogni cristiano 
è profeta perché una parola gli è stata indirizzata e pertanto è chiamato 
a diventare “un servo della Parola” (Lc 1,2). Tale parola deve essere da lui 
mangiata, divorata, gustata e ruminata fino a divenire carne della sua carne. 
Enzo Bianchi, Altrimenti. Credere e narrare il Dio dei cristiani

Educare per fede e nella fede in Gesù Cristo significa prendere parte alla 
grande storia dei profeti, di coloro che ci hanno messo “faccia e parola” 
nell’annunciare la Parola di Dio. Ci è chiesta una profezia quotidiana e 
ordinaria, tenace e saggia.

La sapienza del da 
da leggere
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Educa chi è capace di dare ra-
gione della speranza che lo ani-
ma ed è sospinto dal desiderio 
di trasmetterla. La passione 
educativa è una vocazione, che 
si manifesta come un’arte sa-
pienziale acquisita nel tempo 
attraverso un’esperienza matu-
rata alla scuola di altri maestri. 
Nessun testo e nessuna teoria, 
per quanto illuminanti, potran-
no sostituire l’apprendistato 
sul campo. 
Cei, Educare alla vita buona del 
vangelo n. 29

Quando nostra madre parlava del presente, illuminando con il suo atteg-
giamento di stupita contemplazione il mondo ordinario che conoscevamo, 
ascoltavamo incantati, avvertendone il mistero e la magia. Le bastava dire di 
qualsiasi comunissimo oggetto: “Guardate bambini, una pietra”, per attribuire 
a quella pietra una qualità meravigliosa come se si trattasse di un oggetto 
sacro. Era in grado di caricare ogni insetto, ogni filo d’erba, ogni fiore, degli 
aspetti pericolosi e maestosi del tempo e delle stagioni, di un’importanza me-
morabile unita a una sorta di umiltà e incertezza che ci induceva a meditare e 
a cercare di arrivare al cuore delle cose!”. Jane Frame, Un angelo alla mia tavola

Non si può essere educatori senza essere contemplativi, cioè capaci di 
“guardare oltre”. Contemplativi verso ciò che ci circonda, ma anche verso 
le persone e i loro cuori. Non si può indicare un futuro a una persona se 
non si vedono in essa le qualità che in potenziale possiede. Essere educatori 
significa saper “arrivare al cuore” delle persone, non per diventarne i guru, 
ma per servirne, in umiltà, nella trasparenza, il cammino.

da conoscere

Nel film “l’onda” un insegnante, seppur con buoni propositi, travolge le giovani vite
che lo ascoltano e lo seguono con esiti nefasti. Educare è prima di tutto responsabilità 

e consapevolezza della fragilità costituzionale di chi sta crescendo.

Cosa consegnare? Essere educatori significa, in egual misura, custodire e consegnare, 
esercitandosi nell’arte del discernimento e della pazienza. E che ogni scelta sia per la vita, una vita 
appassionata e luminosa, come il fuoco.

La tradizione non è il culto delle ceneri, ma è la custodia del fuoco. Gustav Mahler

Essere educatori significa amare per primi e mettere in conto
 che questa offerta di affetto e cura potrà sempre 

essere tradita, calpestata, disattesa.
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Infine, l’educatore si impegna a servire nella 
gratuità, ricordando che «Dio ama chi dona 
con gioia» (2Cor 9,7). Nessuno è padrone di 
ciò che ha ricevuto, ma ne è custode e ammi-
nistratore, chiamato a edificare un mondo mi-
gliore, più umano e più ospitale.
Cei, Educare alla vita buona del vangelo n. 29

Educare significa, anche, accettare di es-
sere di passaggio nella vita di chi si aiuta 
a crescere, così come lo è il supplente 
di questo film. In una scuola di “ragazzi 
difficili” si mettono in discussioni i motivi 
di un lavoro “per” gli altri.

Non importa quale storia un educatore 
abbia alle spalle se il suo agire è retto 
e profondamente responsabile, oltre 
le regole che stabiliscono le misure. 
Sfiorandone il cuore si possono cambiare 
delle vite.

La sapienza del da 
da vedere

 Detachment - Il distacco  -  Drammatico, durata 97 min. - USA 2011

Caravaggio, Sacrificio di Isacco

L’indice puntato dell’angelo è l’indice della chiamata di Levi, il gesto della creazione nuova 
che muta i destini, che squarcia i cieli e sovverte i pensieri. 

oltre l’evidenza? Assumere il compito edu-
cativo significa, per prima cosa, assumere il punto 
di partenza, il “dato di realtà” di chi si sta accompa-
gnando. E se l’acqua è qualcosa di sconosciuto, allo-
ra è necessario non darla per scontata, ma fermarsi 
e chiedersi come rendere “evidente” qualcosa in cui 
si è totalmente immersi.

Ci sono questi due giovani pesci che nuotano in-
sieme, e a un certo punto incontrano un pesce più 
vecchio che nuota in direzione opposta, il quale fa 
un cenno di saluto e dice, “‘Giorno, ragazzi, com’è 
l’acqua?”. I due giovani pesci continuano a nuotare 
per un po’, e infine uno dei due si rivolge all’altro e 
fa, “Che diavolo è l’acqua?”.


